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Storia, radici e valori vanno coltivati. E ‘fertilizzati’

Intervista a Pierino Liverani, presidente Anp Emilia Romagna

BOLOGNA - ‘Fertilizzare’ le radici della storia e dei valori 
scegliendo tre tematiche sviluppate attraverso iniziative 
e convegni sul territorio regionale. Pierino Liverani, 
presidente di Anp Cia Emilia Romagna e vicepresidente 
nazionale, usa un temine eloquente, ‘fertilizzare’ appunto, 
mutuato dalla attività agricola, “per ripercorrere e ribadire 
la nostra storia e i nostri valori”.
Presidente, una attività, quella dell’Anp, che vuole 
sottolineare azioni e sentimenti e positivi
Si, innanzitutto il valore della pace. Come Emilia Romagna abbiamo 
collaborato alla grande manifestazione di livello nazionale su questo tema, svolta ad 
Assisi nel dicembre scorso. Noi condanniamo senza se e senza ma qualsiasi forma 
di aggressione di un popolo nei confronti di un altro. Ma ripudiamo con fermezza la 
guerra e occorre in qualsiasi caso cercare sempre la via della pace.
Anche un evento su agricoltori e lotte contadine 
Nel marzo scorso abbiamo ripercorso l’iter sulla fine della mezzadria a 40 anni 
dell’entrata in vigore delle legge 203 del 3 maggio 1982. Un evento che abbiamo 
concretizzato a Casa Cervi, sempre 
di livello nazionale, ma con un 
notevole impegno da parte della 
Anp Emilia Romagna. Questa 
legge ha permesso di sdoganare 
un’imprenditoria agricola che 
spesso veniva soffocata dalla 
predominanza padronale.
Anp è anche solidarietà diffusa
Abbiamo promosso e realizzato 
nel giugno scorso a Ravenna, 
in occasione della nostra festa 
regionale, una iniziativa trasformata 
in incontro per dimostrare 
vicinanza e solidarietà con tutte 
quelle persone coinvolte negli 
eventi alluvionali avvenuti in 
Emilia Romagna, un sentimento 
che permane tutt’ora. Per quella 
occasione abbiamo scelto come tema Costituzione Cooperazione e Istituzioni, 
iniziativa ben riuscita.
Capisaldi fondamentali per la nostra democrazia. La Costituzione rappresenta un 
faro indelebile, la cooperazione è stata fondamentale in agricoltura come in tanti altri 
settori, soprattutto per aver saputo produrre reddito ed essere riuscita a ridistribuirlo 
sul territorio. E qui sta uno dei segreti forti per lo sviluppo sociale, economico e civico 
dell’Emilia Romagna.
Poi le Istituzioni: devono saper dare sempre concrete risposte alle necessità di una 
sana società, con attenzione agli aspetti sociali servizi, diritti, territorio, ambiente e 
burocrazia meno pesante.
Sul piano sindacale quali sono le priorità?

Continua a pag. 4
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DALLA REDAZIONE - Due in-
contri, uno realizzato in Ro-
magna, a Cesena, ed un altro 
svolto in Emilia, a Modena, 
per presentare le proposte 
dell’Anp Cia a Parlamento 
e Governo un documento 
propositivo per un siste-
ma pensionistico e sanita-
rio adeguato, in vista della 
prossima Legge di bilancio. 
Li ha realizzati l’associa-
zione regionale pensionati 
di Cia-Agricoltori Italiani 
dell’Emilia Romagna in due 
date distinte per dare mag-
giore enfasi ad una piatta-
forma “a difesa di pensioni, 
diritti civili, riforma opzione 
donna”, ha detto Pierino Li-
verani, presidente regionale 
e vicepresidente nazionale 
dell’Anp.
“Siamo per una Sanità uni-
versalistica, e pubblica – ha 
esordito Liverani – parlando 
ad una platea di agricolto-
ri e parlamentari di nume-
rosi schieramenti politici, 
presenti alle iniziative ed 
anche collegati via web -. 
Abbiamo un grosso difetto: 
ci battiamo per vivere più a 
lungo possibile, con dignità, 
e pretendiamo cure e servizi 
adeguati. Ci preoccupiamo, 
di vivere un invecchiamento 
più attivo possibile e ci ar-
rabbiamo quando qualcuno 
tenta di definirci un peso per 
la società”.
Liverani ha ricordato il ruo-
lo dell’Anp nel difendere le 
“pensioni minime dignitose 
e per i diritti pensionistici 
dei lavoratori autonomi”. 
Il documento che andrà al 
Parlamento prevede, infatti, 
un aumento delle pensioni 
minime, “un minimo di 780 
euro mensili – ha aggiunto -, 
parametro indicato dalla Ue, 
ma purtroppo con gli effetti 
inflattivi subiti e in atto que-

solutamente insufficienti: si 
tratta di briciole”.
I pensionati al minimo, cioè 
coloro che non superano i 
600 euro mensili, (all’incir-
ca 2,5 milioni) non sono per 
l’Anp in condizione di sod-
disfare le proprie esigenze 
basilari.
“Poi c’è il problema delle 
aree interne, specialmen-
te collinari e montane: se 
non si interviene sui servizi 
si spopolano sempre di più 
con un grave danno per l’a-
gricoltura e l’ambiente - ha 
detto ancora Liverani -. C’è 
bisogno di garantire la pre-
senza umana in quei territori 
e chiediamo pertanto un ri-
lancio di quelle aree”.

Una piattaforma a difesa delle pensioni: 
l’ha presentata l’Anp a 7 parlamentari

sta soglia si sta superando 
abbondantemente. Noi non 
chiediamo l’elemosina - ha 
rimarcato Liverani - ma 
una dignitosa retribuzione 
per chi ha lavorato una vita 
intera e pagato i contribu-
ti richiesti. Ci sta molto a 
cuore, inoltre, la pensione di 
garanzia per i giovani agri-
coltori, e di quei lavoratori 
a contribuzioni discontinue. 
È impensabile immaginare 
di andare in pensione con 
400-450 euro al mese dopo 
una vita di lavoro e di contri-
buti. I recenti provvedimenti 
come l’aumento a 600 euro 
per gli over 75, per un anno, 
e la riduzione delle bollette 
sono segnali positivi ma as-

Sul welfare, Liverani ha ma-
nifestato con preoccupazio-
ne “il silenzio assordante 
attorno ai temi della sanità 
pubblica i cui servizi sono 
in forte peggioramento e gli 
anziani hanno sempre più 
difficoltà ad accedere alle 
cure e ai servizi di prima ne-
cessità, specialmente nelle 
zone interne. 
Dopo il Covid si doveva av-
viare una fase di investi-
menti, anche per recuperare 
i ritardi accumulati per visite 
ed interventi, invece si pro-
cede verso una fase di defi-
nanziamento: se si smem-
bra la sanità pubblica, sarà, 
una andata senza ritorno 
e una catastrofe per i ceti 
sociali più deboli, anziani 
per primi. Occorre utilizzare 
al meglio le risorse del Pnrr 
per l’assistenza domiciliare, 
le case di comunità, i servizi 
sulla non auto sufficienza”.
Liverani ha sottolineato che 
queste iniziative dell’Anp 
sono l’inizio di un percor-
so di confronto con tutto il 
mondo politico e di governo 
che troverà il suo culmine 

Pierino Liverani, presidente regionale:  
“è un documento propositivo per un sistema 
pensionistico e sanitario adeguato, in vista della 
prossima Legge di bilancio”

CESENA: l’intervento dei politici
On. Beatriz Colombo (Fdi) 
La deputata di Fdi, Beatriz Colombo, ha ricordato l’emendamento Meloni che alza l’asticella delle 
pensioni ad oltre 600 euro e il piano degli aiuti dettati dall’emergenza alluvione.
On. Ouidad Bakkalì (Pd) 
L’onorevole Ouidad Bakkalì (Pd) ha ricordato i decreti portati avanti per l’emergenza sulle Marche 
“ed ora stiamo lavorando a quello sulla Romagna, anche se il decreto presentato non ha le coper-
ture necessarie e mancano tante voci su cui non si è discusso”.
Leggi on-line gli altri interventi su agrimpresaonline.it
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Segue da pag. 2 - Siamo fortemente impegnati su rivendicazioni come diritti ed equità sociale in primis, pensioni 
dignitose, sanità, salute, benessere della persona. Servizi, assistenza, e tutela del territorio: una piattaforma 
Anp, che ha una valenza nazionale, è stata presentata ai parlamentari della nostra Regione e su questi punti ci 
impegneremo tutto l’autunno: noi sappiamo di non poter dirigere il vento, ma abbiamo il compito di orientare le vele.
Come contrastare una povertà sempre più diffusa, dove sono proprio i pensionati al minimo a subire le 
conseguenze?
Stiamo attraversando un periodo di grande difficoltà: aumenti generali incontrollati, potere d’acquisto sempre più 
ridotto. Non si può accettare che 5 milioni di italiani vivano in stato di povertà. Poi c’è un precariato diffuso e una 
parte consistente di italiani che si sta avvitando su se stessa. E tra questi i pensionati ‘al minimo’, e con il rischio 
di vedersi allontanare sempre di più servizi essenziali pubblici, in particolare sanità e servizi alla persona. Una 
situazione inaccettabile: noi, insieme al ‘sistema’ Cia, porteremo fino in fondo queste battaglie, da soli a volte si può 
andare più forte, ma insieme si arriva molto più lontano.

Priorità: pensioni dignitose, sanità e assistenza

nell’autunno con iniziative 
locali e nazionali di rivendi-
cazione e di mobilitazione. 
Il presidente Anp ha, infine, 
ribadito l’urgenza di assicu-
rare sostegno a tutti coloro 
che hanno subito la deva-
stazione della alluvione e 
dei movimenti franosi nel 
territorio regionale.
“Stiamo presentando la no-
stra piattaforma in tutte le 
regioni per giungere ad una 
incisiva iniziativa naziona-
le - ha detto il presidente di 
Cia Emilia Romagna Stefano 
Francia - e per la nostra Re-
gione il grande disagio dei 
pensionati è rappresentato 
dalle conseguenze post-al-
luvione, in cui molte perso-
ne anziane si sono trovate 
ad abbandonare la casa con 

risvolti psicologici 
negativi. Poi c’è 

un dettaglio 
importante, 
quello della 
mancanza 
di risorse, 

che tarda-
no ad arriva-

re e che porta le 
imprese associate in uno 
stress economico troppo 
forte con il rischio ‘cedere’ 

al disinvestimento in azien-
da, vanificando gli obiettivi 
del Psr. 
Non possiamo portare gli 
imprenditori a fare retro-
marcia - ha concluso Fran-
cia - perché abbandona-
re i campi e inselvatichire 
l’ambiente aumenta solo il 
pericolo di dissesto frane e 
mette a rischio il territorio”. 
Valeria Villani, vicepresi-
dente di Cia Emilia Roma-
gna, ha sottolineato l’im-
portante ruolo che possono 
svolgere i corpi intermedi, “e 
Cia, a fianco degli agricolto-

Una piattaforma a difesa delle pensioni: l’ha presentata in due 
incontri (Cesena e Modena) l’associazione pensionati a sette 
parlamentari

modena: l’intervento dei politici
On. Stefano Vaccari (Pd) 
L’on. Vaccari ha sottolineato l’urgenza di intervenire su quelle categorie precarie emerse dal post 
Covid. “Deve cambiare il modello di welfare a partire dalla scelta delle risorse e dagli strumenti 
per fare fronte alle nuove esigenze”. Sul tema dell’agricoltura, vittima dei disastri naturali, va as-
sicurato il reddito ai produttori danneggiati e occorre garantire ai comuni i fondi per gli interventi 
primaria urgenza che non sono solo frane, ma anche argini e viabilità: senza le infrastrutture i 
servizi ordinari non possono essere garantiti al 100%”
Sen. Elena Murelli (Lega)
“C’è bisogno di investire nelle case di comunità e nei servizi territoriali per non lasciare nessuno 
senza supporto, anche chi vive nelle campagne e nelle montagne - ha sottolineato la Murelli -. 
Lo spopolamento della montagna porta a disastri ambientali e dissesto idrogeologico. In Senato 
si è discusso dell’agricoltore ‘sentinella del territorio’, del ruolo strategico nella manutenzione 
delle terre e delle acque, ora servono i fondi per incoraggiare questo processo”.
Leggi on-line gli altri interventi su agrimpresaonline.it

ri, porta avanti le azioni per 
rafforzare questa intera-
zione con le istituzioni - ha 
detto -. Registriamo però 
una notevole distanza tra 
politica e territorio, in modo 
particolare dall’ agricoltura. 
I giovani di oggi che operano 
nel settore primario andran-
no in pensione domani con 
importi veramente bassi”. 
Villani ha poi sollevato la 
problematica della parità dei 
diritti “in un mondo in cui le 
donne vorrebbero e dovreb-
bero essere incluse mag-
giormente ma - ha concluso 

- con gli impegni verso la fa-
miglia e la cura degli anzia-
ni, non trovano il tempo per 
essere non solo inquadrate 
come quote rosa, ma come 
parte attiva”. 
Questi i parlamentari in-
tevenuti: on. Beatriz Co-
lombo (Fdi), on. Ouidad 
Bakkalì (PD), on. Andrea 
Gnassi (PD), on. Stefano 
Vaccari (PD), sen. Elena Mu-
relli (Lega), on. Daniela Don-
di (Fdi), on. Ilenia Malvasi 
(PD), vicesindaco di Modena 
Gianpietro Cavazza. 

4

g

https://emiliaromagna.cia.it/lintervento-dei-politici-agli-incontri-anp/


ANP Emilia Romagna

5

BAGNACAVALLO (Ravenna) 
- Walter Graziani, bagna-
cavallese, non è capace di 
stare fermo, ha bisogno di 
essere impegnato e di fare 
delle cose. Quindi continua 
a dedicare tempo anche alla 
sua terra. Altrimenti cosa 
dovrebbe fare per stare in 
forma? Andare a passeggia-
re tre-quattro volte al gior-
no? Questa è la descrizione-
riflessione che condivide 
con noi e anche per queste 
sue caratteristiche non po-
teva che fare parte dell’Anp. 
“L’Anp Cia organizza tante 
iniziative importanti come 
l’ultima di luglio sul valore 
del ruolo dei nonni. Perché 
è così: l’apporto dei nonni 
è fondamentale. Poi l’As-
sociazione crea diversi mo-
menti di socializzazione e 
anche questo è un elemento 

Walter Graziani: agricoltore, cooperatore 
e donatore di sangue
Lucia Betti

gna e poi è 
stato consi-
gliere anche 
nella Cevico 
di Lugo. 
Inoltre, ha fat-
to parte del co-
mitato della Banca 
di Credito Cooperativo. “Il 
mondo cooperativo per me 
ha rappresentato la possibi-
lità di far parte di una partita 
più grande, di poter contri-
buire a far crescere espe-
rienze e metterci del mio”, 
spiega Graziani. 
Insomma, ha la cooperazio-
ne nel sangue e, a proposito 
di sangue, ci informa con or-
goglio che è stato donatore 
di sangue, fa parte del Con-
siglio dell’Avis di Bagnaca-
vallo e ha donato 125 volte: 
“praticamente l’equivalente 
di una damigiana… di san-

da preservare e valorizza-
re”. Ad oggi Graziani cura il 
suo vigneto di quattro ettari 
e mezzo (prevalentemente 
Trebbiano e un po’ di Uva 
Longanesi), ha dato in affit-
to due ettari di terreno dove 
vengono coltivate pesche e 
prugne e, causa alluvioni, ha 
dovuto eliminare gli albicoc-
chi (otto mila metri). 
Fino a circa dieci anni fa 
Walter Graziani e i suoi 
due cugini, Giuliano e Italo, 
conducevano un’azienda 
di trenta ettari. Da sempre 
agricoltore (i suoi genitori 
erano mezzadri e in seguito 
imprenditori agricoli) e da 
sempre impegnato nella co-
operazione: fra le altre cose 
ha fatto parte della Cantina 
Sociale di Bagnacavallo, ne 
è stato consigliere e poi vi-
cepresidente per la Roma-

gue”, sottoli-
nea Graziani 
molto sod-
disfatto. Nel 

suo cortile, 
sul dondolo, 

Walter Graziani ci 
racconta parti della 

sua vita: emerge la curio-
sità verso il mondo già da 
quand’era bambino; emerge 
il sacrificio, la ristrettezza 
che lo hanno accompagna-
to fino all’età circa di 25 anni 
affinché potesse realizzarsi 
il sogno dei suoi genitori di 
riuscire ad avere una casa 
propria, la stessa casa dove 
lui con la moglie ha cresciu-
to due figlie e dove ora van-
no a trascorrere del tempo 
anche i nipoti di 10 e di 12 
anni.

Leggi tutto su 
www.agrimpresaonline.it

Jolanda di SavoiA (Ferrara) - “A 65 anni ho raggiunto l’e-
tà e i requisiti per la pensione ma non mi sento affatto un 
pensionato” – racconta Mauro Maestri, produttore ancora 
molto attivo di Jolanda di Savoia (Ferrara). Una vita spesa 
a coltivare orticole nella sua azienda di 16 ettari, una voca-
zione per la vendita diretta e due figli che hanno scelto di 
continuare l’attività di famiglia. “Lavorare in campagna, se si 
è naturalmente in salute e non si hanno problemi particolari, 
consente di mantenere al meglio la salute non solo fisica, 
ma anche psichica perché ci si sente utili. Come molti della 
mia età, in agricoltura e non solo, continuo a lavorare quasi 
come prima, perché ormai l’aspettativa di vita si è allungata 
e il pensiero di non continuare a sostenere la mia famiglia 
in azienda è quasi impensabile. Certo, bisogna abituarsi a 
rallentare un po’, avere la consapevolezza delle proprie forze 
e saper delegare le mansioni magari più pesanti. 
Noi coltiviamo orticole, quindi agricoltura intensiva e spe-
cializzata e facciamo vendita diretta, con 5 mercati alla set-
timana che impegnano almeno 2-3 persone, in particolare 
quello del venerdì a Ferrara. Ritmi che riusciamo a sostenere 
perché tutta la famiglia è impegnata in azienda e io ho una 

spinta in più perché vedo 
l’impegno e la passio-
ne che ci mettono mia 
figlia e mio figlio: avere 
qualcuno che continua a 
costruire dopo di te è un 
motore “di giovinezza”. 
Poi naturalmente c’è il 
fattore economico per-
ché sappiamo tutti che 
la pensione agricola è al 
limite della sopravviven-
za e l’integrazione del reddito diventa sostanzialmente ne-
cessario. Anche per questo chi raggiunge l’età pensionabile 
attorno ai 60 anni, perché appartiene a una generazione che 
ha iniziato a lavorare molto presto, non rimane quasi mai 
inattivo. E poi, ripeto: non c’è modo migliore per salvaguar-
dare il proprio benessere che continuare a produrre ed es-
sere utili alla crescita della propria azienda, contribuendo a 
essere una guida per chi ha scelto di diventare agricoltore”.

Lavorare da pensionati: un modo per 
salvaguardare salute fisica e mentale
E.A.

g
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RAVENNA - Per Novella Bucci, di Ravenna, dopo 38 anni di 
lavoro in Cia, nel Patronato di cui è stata direttrice dal 1997, 
è stato normale proseguire la permanenza nell’Organizza-
zione di rappresentanza entrando a far parte dell’Associa-
zione di persone (Anp) che riunisce i pensionati di Cia: “La 
vivo come una prosecuzione del mio lavoro: mi trovavo mol-
to bene nell’ambiente Cia e quindi sono rimasta aderendo 
all’Anp dove ci sono persone con le quali sono stata vera-
mente bene durante il percorso lavorativo e non potevo che 
fare questa scelta”. Secondo Novella servirebbe un maggior 
ricambio anche in Anp: le nuove generazioni di pensionati 
finché riescono continuano a fare gli agricoltori e non han-
no molto tempo da dedicare all’Associazione. Questo forse 
però è il riflesso della questione più ampia e non sempli-
ce del tema del ricambio generazionale in agricoltura i cui 
effetti pare non si limitino all’ambito aziendale e lavorativo. 
Considera le attività portate avanti dall’Anp molto importanti 
perché come fulcro hanno i temi legati alle questioni relative 
alla sanità, al sociale e al welfare in Emilia Romagna. “Sono 
tematiche molto sentite e bisogna battere il chiodo perché si 
fa presto a perdere questo valore e forse non ce ne rendiamo 
conto bene – afferma –. I servizi vanno salvaguardati: certo 
ci sono cose da migliorare, da razionalizzare, da fare me-
glio o di più, ma ci sono e questo fa la differenza. Partiamo 

Novella Bucci fra nipoti e montagna 
trova il tempo anche per l’Anp
Lucia Betti

da qui”. Il gruppo Anp della 
Romagna, così come quello 
regionale, è molto attivo e la 
Bucci reputa fondamentale 
legare le opportunità di so-
cializzazione a momenti di 
riflessione e di approfondi-
mento. “Si tratta di una mo-
dalità seguita nell’organiz-
zazione delle iniziative da 
parte di Anp che consente 
di essere aggiornati su di-
versi importanti argomenti, 
di incontrare professioni-
sti ed esperti di vari settori 

e confrontarsi con loro e anche avanzare proposte: non è 
una cosa da poco. Poi c’è lo spazio per la socializzazione”. 
La montagna è la grande passione di Novella e lì si trova 
quando parliamo al telefono: ci sentiamo a scatti ma pro-
seguiamo ugualmente e nel racconto trovano spazio anche 
i suoi tre nipoti e il suo essere nonna: non sempre riesce a 
partecipare alle tante iniziative dell’Anp e a tutte le riunioni, 
ma cerca di fare del proprio meglio per conciliare tutto. 

MORDANO, IMOLA (Bologna) - Lavora-
re da pensionati a poco più di 70 anni 
è possibile ma è meglio cambiare indi-
rizzo colturale per diminuire il carico di 
lavoro. Questa la strategia di Giordano 
Martini, 73 anni, agricoltore pensiona-
to di Mordano, una bella cittadina imo-
lese con una forte vocazione frutticola, 
tra peschi, albicocchi e vigneti. 
“Ho coltivato pesche nella mia azienda 
di 15 ettari per molti anni, in un territo-
rio dove la produzione è sempre sta-
ta d’eccellenza e le soddisfazioni sia 
qualitative che economiche ci sono 
state per tanto tempo. Poi le condi-
zioni produttive e di mercato, soprat-
tutto negli ultimi anni, sono cambiate 
decisamente in peggio e sono stato 
costretto, anche un po’ a malincuore, 
a estirpare i frutteti e a iniziare a colti-
vare seminativi, certamente meno im-
pegnativi da tutti i punti di vista. Inoltre 
– continua Martini –, i miei figli hanno 

Da frutta a seminativi, così si continua 
a fare l’agricoltore

scelto strade diverse quindi non avevo 
il supporto famigliare e nemmeno la 
necessità di continuare un’attività così 
impegnativa per affiancarli. 
Ormai produrre frutta è diventato un 
rebus, dalle fitopatologie al clima che 
ha effetti sempre più “catastrofici”, alla 
burocrazia fino alla ricerca di mano-
dopera. È molto difficile, infatti, trovare 
persone serie e qualificate per la rac-
colta e, anche in quel caso, i lavoratori 

hanno, direi giustamente, bisogno di 
continuità che non puoi garantire con 
pochi ettari di frutteto. 
Anche per questo e naturalmente per 
l’aumentare dei costi di produzione e 
non altrettanto dei prezzi che ci ven-
gono corrisposti per i nostri prodotti, 
non ha quasi senso coltivare qualche 
ettaro di frutta pur di continuare a fare 
il frutticoltore. 
Da qui la scelta dei seminativi, a mio 
avviso un buon compromesso per pre-
servare il capitale fondiario e fare an-
cora l’agricoltore, un lavoro che amo 
molto e che fatico ad abbandonare. 
Così il peso a livello personale e fami-
gliare, visto che le lavorazioni le fac-
cio fare in larga parte da contoterzisti, 
è molto diminuito e ho più tempo per 
mia moglie e la mia famiglia. 
Un bel modo di essere pensionati agri-
coli”.

g

g
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Aguscello (Ferrara) - Il meritato ri-
poso di Vittorio Occhi, pensionato di 
Aguscello (Ferrara), per molti decenni 
produttore frutticolo, è arrivato con un 
po’ di amarezza. Dopo una vita spesa 
nella sua piccola azienda, che gli ha 
comunque consentito di costruire un 
futuro per i suoi figli, è arrivata la cri-
si della frutticoltura, in particolare del 
comparto pericolo, che l’ha sostan-
zialmente costretto a terminare la sua 
attività di agricoltore in anticipo e a 
vendere parte dei suoi terreni. 
“Nonostante i miei 84 anni mi sento 
bene e avrei continuato a lavorare se 
ci fossero state le condizioni per farlo, 
perché l’agricoltura non è solo un me-
stiere, ma un modo di vivere, direi una 
“vocazione”, soprattutto per chi ha ini-
ziato veramente dal nulla ed è riusci-
to a creare la sua azienda. Ho inizia-
to, infatti, come mezzadro e nel 1974, 

“Io in pensione 'obbligata' a causa della 
crisi”
Erika Angelini

quando sono cambiate 
le leggi sulla mezzadria, 
ho comprato la terra e 
da quel momento ho 
coltivato frutta. Con 
una piccola azienda 
insieme a mia moglie 
sono riuscito a mante-
nere due figli, che han-
no scelto strade e lavori 
diversi, perché con la 
frutticoltura si riusciva a fare reddito. 
Tra i miei progetti c’era anche quello di 
allargare l’azienda ma, purtroppo, è ar-
rivato il fallimento della Carife e, come 
molti altri, abbiamo perso dei soldi che 
avevamo investito e che solo in parte 
ci sono stati risarciti. Poi da qualche 
anno è arrivata, come sappiamo, la cri-
si della frutticoltura e coltivare pere in 
una piccola azienda è diventato diffici-
le, quasi un onere. Così, a malincuore, 

abbiamo venduto parte 
del fondo e ora sono ri-
masti pochi ettari a te-
stimonianza del lavoro 
di una vita. 
Certo, sono un po’ ama-
reggiato perché ma-
gari ora che anche i 
miei figli si avvicinano 
alla pensione potevano 
continuare l’attività o 

comunque avere un piccolo patrimo-
nio fondiario. E poi essere costretti a 
smettere di lavorare a causa della crisi 
di un comparto e non per scelta è mol-
to triste. 
Ma sono anche soddisfatto perché 
grazie all’agricoltura ho costruito una 
buona vita per me e per chi verrà e cre-
do sia la cosa, alla fine, più importan-
te”.

g

g

REGGIO EMILIA - “Ieri sera è tornato in 
trattore dai campi a mezzanotte: do-
veva fare lavori alla vigna”. “Eh certo, 
cosa vuoi che faccia? Che guardi la te-
levisione tutto il giorno o perda tempo 
al bar?!” È il simpatico botta e risposta 
tra Lea Iemmi e il marito Gianni Rever-
beri, 84 anni. “Ho iniziato a fare il con-
tadino nel 1952, a 12 anni a Villa Aiola 
– inizia a raccontare Gianni -. Sono an-
dato a scuola fino a 11 anni, volevo fare 
le medie ma c’era bisogno di me come 
forza lavoro. Ho dunque cominciato a 
lavorare con la mia famiglia nel pode-
re di settanta biolche che avevamo in 
affitto dall’Opera Pia: c’era una stalla 
con 20 mucche da latte, vigna e campi. 
La vita è proseguita sempre all’insegna 
del duro lavoro in campagna in quel 
fazzoletto di terra della Val d’Enza”. 
Nel 1964, sempre con la famiglia, “ab-
biamo fatto il grande passo: comprare 
un appezzamento a Cadelbosco So-
pra: era composto da 18 biolche e una 
stalla con 10 mucche da latte”. Gianni 

racconta poi delle nozze - l’11 gennaio 
1964 - in contemporanea con la sorella. 
Il pranzo in casa “con ben 110 persone. 
Il viaggio di nozze? Ma va là, eravamo 
già nella stalla al mattino successivo”. 
Lea e Gianni hanno avuto due figli (con 
nipoti), nessuno ha lavorato in cam-
pagna. “Hanno fatto la loro vita, sono 
stati contenti così”. Nel 1975 è stato 
un anno di svolta lavorativa. È nata “la 
stalla sociale a Cadelbosco. Mio pa-
dre non ne voleva sapere di entrare. Io 
invece ero convinto. Gli ho detto che 
non volevo fare la vita che ha fatto lui. 
‘Vada come vada, entriamo nella stalla 
sociale’, gli ho detto. E infatti abbiamo 
aderito subito con altri 20 contadini 
soci. L’esperienza è andata avanti fino 
al 1990. Per 3 anni ho ricoperto anche 
l’incarico di presidente: tante soddisfa-
zioni ma anche diverse notti in bianco 
per la responsabilità delle scelte. Tra 
cui l’unificazione con Pratofontana”. 
Nel frattempo l’impresa agricola è 
cambiata e si ingrandita con un picco-

“Il bar non fa per me, preferisco la vigna”
Luca Soliani

lo allevamento di maiali e nuovi vitigni 
“che ancora producono Lambrusco e 
Ancellotta. Conferivamo il vino a Zurco. 
Poi negli anni Novanta, con la crisi del 
movimento cooperativo, siamo andati 
in cantina a Sant’Ilario d’Enza. E sia-
mo rimasti fino all’unificazione con la 
cantina Due Torri di Montecchio dove 
ho seduto in consiglio, dopo esse-
re stato anche in quello di Sant’Ilario. 
Adesso siamo soci alle Cantine Riunite.  
Oggi il mio podere è composto da 23 
biolche di terra, tra vitigni e prati stabili. 
Continuo a lavorare la terra, sono feli-
ce a fare questa vita e non la cambierei 
con un’altra. Cosa posso chiedere di 
più?”.
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UN MONDO A ROVESCIO WILIAM SIGNANI, PRESIDENTE ANP ROMAGNA

La pandemia, la guerra, nuove dittature, popoli che cercano di tro-
vare attraverso l’immigrazione, un nuovo futuro. Il ruolo dell’Europa 
che non incide abbastanza da creare le condizioni di un reale cam-
biamento. Pace, sviluppo economico, relazioni fra i vari Stati, rispetto 
reciproco e dialogo sul futuro dei popoli ricordandosi che va affron-
tato seriamente il problema del cambiamento climatico altrimenti si 
rischia per il nostro futuro. In tutto questo l’Italia non riesce a dare 
risposte concrete al suo avvenire.
Cia Agricoltori Italiani è impegnata con le sue politiche affinché l’agri-
coltura sia al centro dello sviluppo economico. Ma quelle attenzioni 
sono nel limbo di chi ci governa: abbiamo bisogno di risorse per af-
frontare le nuove sfide della competitività. Abbiamo bisogno di risorse 
nelle aree colpite da nubifragi, da alluvioni: qui in Emilia Romagna 
ne conosciamo la drammaticità. Abbiamo bisogno di certezze non di 
promesse o lusinghe. 

Abbiamo come Anp-Cia incontrato i parlamentari eletti nei nostri terri-
tori. “Il mondo a rovescio” è che le nostre richieste nella presentazione 
della finanziaria sono, a questo momento, disattese. Sono convinto 
che sarà approvata senza avere un minimo di soddisfazione, anzi se 
non diamo battaglia sulla sanità pubblica, rischiamo di imboccare la 
strada della sanità privata: ci sono già tutti i segnali che vanno in que-
sta direzione. “I poveri mangiano meglio dei ricchi”: un’uscita molto 
infelice da parte di un Ministro. Forse era meglio che si ponessero il 
problema dell’evasione fiscale per investire il recupero per finanziare 
il welfare, le pensioni minime e la sanità.
Dobbiamo continuare a dare battaglia perché “questo mondo a rove-
scio” diventi il mondo del dialogo, della tolleranza e della Pace. Un 
mondo nuovo dove chi ha di più capisca di dare un contributo a chi ha 
di meno. Questo vale anche per l’Italia nel rispetto della nostra Costi-
tuzione.

IMOLA - C’è un progetto nazionale sulla te-
lemedicina che, attraverso i fondi Pnrr, ha lo 
scopo di realizzare una piattaforma unica na-
zionale. L’obiettivo è quello di garantire omo-
geneità a livello nazionale nell’attivazione e 
nello sviluppo dei servizi di sanità digitale, as-
sicurando entro il 2026 il loro pieno sviluppo. 
L’Azienda Usl di Imola è ovviamente coinvolta 
in questo processo. “E ci sono due grandi 
capitoli - specifica Andrea Rossi, di-
rettore generale dell’Ausl di Imo-
la -, quello della Telemedicina 
come occasione di contatto 
tra professionisti e tra profes-
sionisti e paziente e quello del 
Telemonitoraggio che permette 
al personale sanitario, attraverso 
strumenti tecnologici, di monitora-
re i parametri, l’andamento terapeuti-
co e lo stato di salute dei pazienti”. A fianco 
c’è un altro grande capitolo, quello del Fasci-
colo sanitario elettronico, una sorta di cassetto 
virtuale dove andiamo a mettere tutto ciò che 
riguarda la nostra salute perché un domani, 
quando ne avremo bisogno, questo sia consul-
tabile e non ci si debba portare con sé alcun 
tipo di documento. “Uno strumento - aggiunge 
il direttore generale - che ci permette anche di 
poter usufruire e di attivare una serie di servi-
zi, dalla prenotazione delle visite, al pagamen-
to delle prestazioni, alla revoca del medico di 
famiglia. Non solo archivio, dunque, ma stru-
mento per interagire con il sistema, un’altra 
parte importante della Telemedicina”. È come 
avere, insomma, il Cup in tasca. 
“Ci stiamo muovendo - continua Rossi – all’in-

terno di una cornice generale. Imola si è servi-
ta della Telemedicina e il grande acceleratore, 
come per altre realtà, è stato il Covid. Abbiamo 
iniziato anche a noi a fare alcune esperienze, 
soprattutto legate al Telemonitoraggio. Oggi 
teniamo sotto controllo a distanza una trentina 
di pazienti che sono in insufficienza respirato-
ria e che necessitano, quindi, di sistemi di for-
nitura di ossigeno. Altre esperienze, più legate 

al monitoraggio dei sintomi da Covid, 
le abbiamo riservate ad un piccolo 

gruppo di assistiti. Ancora, sem-
pre in occasione del Covid, è stata 
sperimentata la videochiamata per 
la televisita. Tutto questo, però, 
oggi deve essere migliorato. Sia-

mo passati, infatti, dalla fase in cui 
era importante fare alla fase in cui ci 

preoccupiamo di fare le cose bene con 
gli strumenti giusti, avendo anche capito che i 
due grandi filoni sono quello della Televisita e 
quello del Telemonitoraggio. Stiamo aspettan-
do che questi strumenti siano meglio definiti a 
livello nazionale e regionale”. Possiamo preve-
dere i tempi? “Entro il 2023 dovrebbe perfezio-
narsi l’aggiudicazione ai fornitori dei sistemi 
operativi che dovranno far funzionare tutto. 
Nella primavera del 2024 dovranno entrare in 
funzione le Cot, le Centrali Operative Territo-
riali, che hanno anche il compito di gestione di 
alcune prestazioni di Telemedicina: potranno 
avviare, ad esempio, i collegamenti tra l’ospe-
dale e il medico che sta nella Casa della Comu-
nità. Da qui, l’avvio di tutte le altre prestazioni 
previste”.

Alessandra Giovannini

Telemedicina, l’esperienza dell’Ausl di 
Imola

Associazione nazionale pensionati


